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Per restaurarlo occorrono 53 miliardi e qualcuno suggerisce di abbatterlo 

Il Palazzaccio malato 
ha ancora un futuro ? 
Per ora siamo ancora ai lavori di consolidamento - Il problema del vincolo monumentale 
e quello (più serio) della carenza di spazio per gli uffici giudiziari di piazzale Clodio 

Per i-In ci passa davanti 
tutti i giorni, i cambiamenti 
non sono molti, ma si vedo 
no: intanto la cattura di la 
mirra ondulata che !o cir 
ronda tutto; dietro la barrie 
ra fanno capolino Ir gru, i 
pai: per le perfora/ioni; di 
frente. su pia/za Cavour, la 
grossa scalinata di marino è 
piena di numeri tracciati con 
la vernici*, ogni giorno c'è 
qualche blocco in meno. 
qualche statua e qualche 
fronzolo che sparisce. Stiamo 
tarlando del Pala/zaccio, il 
vecchio edificio che ospitava 
le aule del tribunale e che da 
sei anni è ormai quasi del 
tutto chiuso perché minai-
ciava di crollare. Dentro, og 
gi. c'è solo una piccola ala 
praticabile, che ospita gli uf 
fici e le aule della Cassa/io 
ne, il resto (interdetto a! 
pubblico) si sta trasformai) 
do in un cantiere. Tra le voi 
te con le loro grandi crepe 
appena rattoppate, nei corri 
doi con le colonne sorrette 
da castelletti di acciaio, si 
lavora. 

L'obicttivo è quello di eli
minare la malattia .struttura
le. di rinsaldare cioè le fon 
damenta i he da sempre — si 
può dire - - non rodono al 
peso eccessivo dcli'cdificio. 
Marmi, fregi, stucchi e co 
lonrie posano su una falda 
freatica e il cedimento (una 

specie di bradisismo innatu 
rale) non si ferma. Costo 
dell'operazione L'I miliardi. 
I n a cifra enorme, cui biso 
gna aggiungere altri 40 mi
liardi |XT il restauro vero e 
proprio. 

I tonti li ha resi noti una 
settimana fa. alla Camera, il 
sottosegretario Fontana siisci 
tando non -xn-he perplessità. 
Con questa cifra, si è detto. 
si possono reali/zare duemila 
appartamenti (<> restaurarne 
altrettanti nel centro stori 
co), o costruire lo stesso 
numero di aule scolastiche. 
La domanda è spostane»: 
cornine restaurare — spen 
dendo tanto, tantissimo — un 
edificio che ai più appare 
brutto e scarsamente fun/.io 
naie, un palazzo che IA* Cor-
busier defini rivelatore di u 
no « spirito abominevole v'.' O, 
a! contrario, è meglio buttare 
giù tutto e dare aria e verde 
a questa zona, dando corpo a 
una ipotesi Linciata da Leo 
nardo Benevolo (architetto e 
storico dell'urbanistica che a 
questa parte della città ha 
dedicato molti suoi studi) 
per la ristrutturazione inte
grale di queste fascili di « pe 
riferia * che stringono il 
centro storico precedente a 
Koma capitale'.' 

Le domande. apparente 
mente semplici, non trovano 
però risposte altrettanto pre

cise. La questione Palazzaccio. 
infatti, non può esser trattata 
alia leggera, senza guardare 
con attenzione tutti i problemi 
che le sono connessi. Il più 
ovvio - - e lo ha ricordato il 
provveditore ai lavori pubbli 
ci della cauitale — è quello 
del vincolo monumentale che 
esiste sull'opera dell'architet
to Calderini. Una tutela rigi
da a un edificio che malgra 
do le polemiche sollevate fin 
d'allora (l'autore del progetto 
arrivò a togliersi la vita) è 
considerato la testimonianza 
di un'cjKK-a. di uno stile di 
grandiosità faraonica e deca
dente deiì'Italia umbertina e 
coloniale. 

Ma veniamo ai problemi 
più pressanti. Per prima cosa 
guardiamo la situazione del 
l'edilizia giudizaria. Oggi nel
la città le aule di giustizia 
sono divise in tre edifici: il 
Palazzaccio (abbiamo già clet 
to che vi si trova solo la 
corte di Cassazione). 1 tre 
grandi blocchi di piazzale 
Clodio e il tribunale civile. 
che occupa una parte di una 
dello rasenne di viale (ìiulio 
Cesare. La mancanza di spa
zio è una delle questioni più 
incalzanti, non ci sono aule a 
sufficienza ->er i dibattimenti. 
i magistrati sono costretti a 
dividersi in tre o in quattro 
le stanzette degli uffici. A 
piazzale Clodio si soffoca tra 

un mare di incartamenti di 
fas.io'i e tutto questo centri 
buisce (e in misura non in i 
levante, a parere di chi è 
costretto a lavorarci dentro) 
a rendere lenta ed asfittica la 
macchina della giustizia. 

l'na situazione pesante, che 
ha già portato il ministero e 
la procura romana ad avan 
/.are al Comune alcune ri 
chieste di ampliamento. Si 
vorreblH' (puntando anche al 
la riapertura del Palazzaccio) 
l'autorizzazione a realizzare 
nuovi edifici sempre nella 
zona della città giudiziaria. 
Costruzioni di notevolissima 
•x>rtata e con volumi rilevan
tissimi. Non ci sembra una 
scelta giusta' prima di tutto 
si intaccherei)!** una fetta di 
verde e di spazio libero alle 
pendici della collina di Monte 
Mario, caricando inoltre tutta 
la zona di •* pesi urbanistici » 
(il traffico soprattutto) che 
appaiono insostenibili. 

D'altro canto la carenza di 
spazio è un problema cui 
non si può sfuggire. Allora? 
Allora si ;>uò pensare ad un 
allargamento delle aule e 
degli uffici giudiziari nella 
zona delle caserme (che 
presto saranno lasciate dal 
l'esercito) e in questo quadro 
rivedere anche il ruolo de! 
Palazzaccio, puntando. in
somma. a non andare verso 
nuove costruzioni. 

PAG. 11 / r o m a - regione 
Un'intervista all'assessore Bagnato 

«Per la Maccarese un 
impegno unitario che 
Uri non può deludere» 
Per la seconda volta in pochi mesi si (or
na a parlare di massicci licenziamenti 

Prima e dopo la cura, ovvero il lungoteveri- col Palazzaccio come è ora e la stessa letta 
di città come .sarebbe (si t rat ta ovviamente d: un montaggioi se il grande edilicio del Cai 
dermi vems.se abbattuto e sostituito con una zona verde. L'idea la porta avanti da tempo 
l 'architetto e storico dell'urbanistica romana Leonardo Benevolo e non poch: la pensano 
alla stessa maniera. La proposta — che ovviamente viene inquadrata in una opera pm com
plessa di rifacimento delle strutture sorte ai margini del vecchio centro .storico dal 1K70 ;n 
poi — in questi giorni e tornata d'attualità specie visto il co.ito enorme del b u o n di con
solidamento e 1 estauro de! Palazzaccio. Rimangono pero aperti tanti e complessi proble
mi urbanistici per l'intera zona e resta la questione delle aule giudiziarie 

Inutili le ricerche nella campagna di Cisterna, stamattina si ricomincia 

Non sparano un colpo i 3 0 0 
della «caccia grossa» al puma 

La pioggia ha interrotto il colossale «safari» - Alla battuta 
hanno partecipato agenti, carabinieri, guardia forestale 

Poliziotti armati durante la battuta di «caccia grossa» alla ricerca del puma fuggito dal circo Orfei 

Un uomo uccide una 
donna. Una moglie e as
sassinata dal manto. Lui 
ha un'altra donna e inci
de la prima, la moglie. Re
sta un bambino. 

Due giornali diversi, nel
le loro cronache cittadine. 
presentano t /atti sotto lo 
stesso titolo: <« Strangola 
la moglie gelosa » (vedere 
le pagine di cronaca del 
« Corriere della Sera » e 
del « Messaggero » di ve
nerdì 12 maggio). 

Il sottotitolo del « Cor-
nere v parla di « una si 
gnoia di 25 annt che non 
tollerava una relazione 
del marito con un'altra 
ragazza » // << Messaggi-
ro •> esprime la stessa idea. 
.< Stufo delle scene di gelo 
sta >»: cosi viene presentato 
lui. e tosi g'i si pretta un 
movente, anzi un quadro 
di giustificazioni. co«i e 

Le carte della cronaca 

Gelosia 
già bell'e pronta una inter
pretazione del t( dramma 
coniugale >>: lui ci ha un' 
altra ragazza, lei fa la ge
losa. lui che deve fare? Si 
« stufa ». E la strangola. 

Difficile mestiere quello 
frettoloso del cronista, si 
sa. Piove, ed ecco clic sia
mo spinti a parlare di « a-
sfalto reso viscido dalla 
pioggia che cade da gior
ni insistente sulla citta ». 
Viene ti bel tempo e la 
acute va a spasso.' « Pro
fittando del bel sole di 

maggio, finalmente torna
to a splendere, i buoni qui
riti. scarnando sulle con
solari ma anche ecc. ecc. ». 

Alle tastiere delle nostre 
macchine da scrwere pa
le che restino appiccicate 
formule stantie, che si 
frappongono tra noi e i 
fatti che raccontiamo, e 
tra noi e i lettori. Formule 
che allungano inutilmente 
il pezzo, su cui scivolano e 
si incanalano le cose che 
vorremmo dire, e che dal

le parole inutili restano 
soffocate. 

Parole inutili, che non 
dicono niente. Xon dicono 
niente? Xon sempre. Sugli 
scivolosi binari della pi
grizia capita a volte che 
scorrano, con le parole, an
che i liquami di atteggia
menti mentali e morali. 
politici e civili passatisti, 
invecchiati, reazionari, ma 
duri a morire. E' il caso 
delle due cronache citate 
all'inizio in cui, magari 
contro le intenzioni dei 
due colleglli cronisti, pa
role e formule ripetute au
tomaticamente hanno in
fettato il racconto con 1 
velenosi e vischiosi liquidi 
del peggior maschilismo, 
di un conformismo spor-
chicchio. piccoloborghe.se. 

Madama di Tebe 

Difficile prenderlo. 11 puma 
.sembra inafferabile, è mobi
le. veloce, afille, e nella cam
pagna mediterranea .sembra 
proprio a suo apio. La gigan
tesca battuta organizzata ieri 
vicino a Latina por cattura 
re — o abbattere — il puma 
fuggito dal circo Orfei. si è 
risolta in un nulla di fatto. 
Partiti alle 6 di mattina, una 
pioggia torrenziale ha investi 
to alle 8 di mattina i caccia
tori. che due ore dopo hanno 
preferito sospendere: tanto 
con la pioggia il Telino non 
si sarebbe certo fatto vedine 

Al « safari » avranno par
tecipato in trecento. Tutta la 
squadra mobile di Latina — 
mitragliatori alla mano — uo
mini della guardia forestale 
di Sabaudia. carabinieri. 10 
« unità cinofile * (vuol dire: 
\m agenti- e un cane adde
strato) della scuola di PS di 
Nettuno, più una cinquantina 
di cacciatori « scelti ». A sce
glierli è stato il comitato 
caccia, preferendo fra i tanti 
che si sono offerti — pare 
,")l)0 — i tiratori provetti ed 
esperti in battute nella cac 
eia al cinghiale. La preoccu
pazione era. infatti, che fra 
tanti uomini armati nella 
campagna di Latina scoppias

se qualche incidente ben più 
gravv di quello che il puma 
finora ha provocato. 

Ai 30 tiratori scelti, comun
que. si sono aggiunti, autoriz
zazione o no. un bel po' di 
* abusivi ». che sono andati 
ad ingrossare le fila del «sa
fari». cui era presente anche 
Nando Orfei il proprietario 
del circo e del puma (che 
— aggiungono tra parentesi 
— con la sua morte perde
rebbe tre milioni circa) . 

L'appuntamento per tutti 
era alle sei di mattina al 
« Casale delle Palme ». al 'i"2. 
chilometro dell'Appia. poco 
dopo Cisterna. Mentre due e-
Iicotten sorvolavano incessan
temente e senza risultato la 
zona, i battitori si sono adden
trati nei campi di grano e 
nei boschi basii della campa
gna mediterranea. Del puma 
-sono state trovate le tracce. 
In nottata le aveva lasciate 
sbranando sei conigli in un 
podere di Borgo Carso. Ma 
lui niente, svanito nel nulla. 
Velocissimo e agile, peso cir
ca CO chilogrammi, il «Icone 
americano >. è. però, notevol
mente più basso del suo fra
tello maggiore, e nei campi di 
grano. — anche per il colore 
fulvo — si mimetizza dunque 

I assai bene. D'altronde anche 
I sugli alberi si trova a suo 

agio. 
" Cosi ivri mattina non si è 
sparato neanche un colpo. Il 
<. safari » ha battuto [ campi 
da un lato e dall'altro dell' 
Appia. e i cacciatori si sono 
spostati più tardi a * La Do 
ganella ». ÌA località dove l'ul
tima volta era stato visto il 
puma. Ma inutilmente. Alle K 
la pioggia torrenziale che si 
è riversata sui cercatori, e 
alle 10.30 — svanita la spe
ranza di un ritorno del bel 
teii)f>o — la caccia è stata 
sospesa. Sarebbe stata inutile 
comunque: con la pioggia il 
puma si nasconde e si ripa
ra. e trovarlo sarebbe stato 
davvero impossibile. 

Oggi si ricomincia, e il Teli 
no è al suo quinto giorno di 
libertà. La belva era fuggito 
dalla gabbia insieme a una 
pantera quando il carrozzone 
del Circo Orfei era andato a 
finire contro un palo. Nell'ur
to le sbarre del gabbione si 
sono divette e i due animali 
sono scappati. La fuga della 
pantera è durata poco: è sta
ta abbattuta poche ore dopo 
a qualche chilometro di di
stanza. Vana invece la ri
cerca del puma. 

A colloquio con alcuni esponenti di «Febbraio '74» 

Un gruppo di cattolici contro la «cultura della paura» 
H Cattol'ct unitari •>: e que-

$ta in fetido l'etichetta ta
cile con cut. un po' sche
maticamente. la sinistra li ha 
sempre catalogati E che :m 
pedn a di sa per tic di più. 
D'altronde il movimento e 
sempre stato piuttosto sot
terraneo. anche se il suo 
striscione icrde compare da 
due anni ormai m oan: man: 
festaztone. o quasi, dei partiti 
e dei gruppi otoiaml: di si 
mstra. e da un anno la loro 
organizzazione e impegnata 
es<icme alla FGCl. al PDUP 
e ad altri nella costruzione 
delle leghe degli studenti. 
Sella drammatica e tnste vi
cenda Moro, invece, il nome 
di « Febbraio '74* e tenuto 
alia ribalta. 

Ha preso una posizione as
sai direna da q\elle delle 
forze con le quali abituai 
vtcrite si itlaera. Fra 1 suoi 
dirigenti ci sono due tigli di 
Aldo Moro, Gioì anni e .lune 
se. e forse è stato anche un 
canale attrai er^o ;1 quale si e 
cspressa In famiglia. S: e 
schierato con il « partito del 
la fiottatila . . n.a in quel 
* partito « ha occupato una 
posizione distinta: libera da 
toni duri, accusatori, viscerali 
che altri hanno usato « Ab 
biamo sempre rifiutato — di 
cono — la divistone e la 
contrapposizione in partito 
dei "falchi" e delle "colom
be". quasi che gli assassini 
fossero coloro che non vole
vano trattare *> 

Perché quella posizione"" Il 
tatto che in Febbraio '74 mi 
htmo Giovanni e Agnese Mo
ro. è forse ragione necessa
ria. eerto non sufficiente. S'è 
parliamo con tre dirigenti 
romani del gruppo: France-

• sco Carolco e Luca Milano. 
,' studenti uniiersitart e Giudo 
| Cimatti, medico al policlinico 
; Gemelli. Spiegano: '< siamo 
! stati mossi, ovviamente, da 
i una ragione umanitaria, nella 
t convinzione che uno stato, se 

vuole essere sovrano fino in 
I fondo, se è uno stato laico e 
j svincolato da principi morali 
i e teologia, deve anche avere 
| la capacità di trattare. Era-
t 7fl»7io convinti che la trattatt-
j va. in quanto tale, non do-
i tesser per forza comportare 
i un cedimento. Certo la libe-
i razione di 13 brigatisti rossi 
j era impossibile *. 
j Eppure di questo si tratta. 
i E d'altronde la fermezza non 
j era certo dettata da pnncipt 

morali e teologici, ma da 
Costituzione e leggi• se Io 
Stato le avesse infrante, an
che r riconoscendo » le BR. 
ai rebbe aperto una spirale 
oscura. Risponde Luca Mila
no. " Ma noi abbiamo sempre 
cercato una possibile solu
zione giuridica e legale della 
vitenda ». E' vero. Febbraio 
'71 ha mobilitato giuristi ed 
esperti - - alcuni hanno ftr 
nato i loro appelli — gli 
stessi militanti citano con 
padronanza articolt di leggi e 

i della Convenzione di Ginevra 
| e si riferiscono per esempio al 
l l'intervento italiano all'OSU 
j sempre ispirato da una ra-
, pione* di « diritto umanità-
i rio !\ 

E' stata però — e non po
terà essere altnmenti — una 

I mediazione impossibile. Quel 
I che differenzia questo tenta-
I / i rò dagli altri è che è ap-
, parso scevro da quell'antista

talismi e spontaneismo anco
ra raMcati. in modo nascosto 
o palese, nella cultura cafro-

hca. e ripresi, in toni assai 
più beceri oggi dall'estrema 
sinistra. Anzi « Febbraio 7J >» 
sembra aver condotto una 
riflessione sullo Stato — e 
sul « potere ;> — che lo di
stingue assai da altre orga
nizzazioni di cattolici non 
democnstiani. del « dissenso *> 
o meno che siano. « Rifiu
tiamo — dice Francesco Ca
rolco — l'altra contrapposi
zione artificiale emersa in 
questi giorni: o la difesa del
le istituzioni, o la difesa del
la vita umana. La contraddi' 
ztone non è cosi semplice e 
occorre rifletterci. Semplice
mente lanciamo una doman
da: e *e fosse stato seque
strato un pullman con cin
quanta bambini? E riponia
mo un'altra domanda che la 
gente <i faceva e si fa m 
questi giorni <r lo Stato non 
e m grado di difendere Moro. 
a me chi mi difende? •-. 

Messe cosi, sono domande 
senza risposta, in grado di 
generare solo impotenza e 
anaoscia. Xa*cono. p^rò. da 
una preoccurmztone che ap 
pare reale solo che dà esca a 
una soluzione sbaoltata. o. 
perlomeno, ambigua. Dice 
Paolo Cimatti: « si rafforza, e 
si è rafforzato in questi mesi. 
quella "cultura della paura" 
che noi abbiamo indicato 
come uno dei mali della cit
tà. Una cultura che porta al
l'isolamento. al rinchiudersi 
nel guscio delle, proprie case, 
a non partecipare, a star lon
tani dalla democrazia ». 
Schematicamente aggiunge: 
* per batterla ci vuole non 
solo il rafforzamento del 
processo di unità popolare, 
ma una vera e propria rivo
luzione culturale ». Paolo Ci

matti è medico, e fa l'esem
pio. ìpiccolo, piccolo dicci dei 
consultori familiari «devono 
oserc gestiti dall'assemblea 
delle donne. Ma a quello di 
San Basilio non ci la nessu
no. Xon basta affiggere un 
manifesto nelle strade del 
quartiere per dire alle donne 
"partecipate'". Cosi ci vanno 
solo le militanti di ferro. E 
tutte le altre* Bisognerebbe 
parlare, convincere, fare in 
modo che non abbiamo pau
ra e vincano per esempio 
quel complesso di colpa che, 
nella nostra società, ha chi è 
malato nei confronti del me
dico. cui tutto è delegato •>. 

« Cultura della paura », 
« rivoluzione culturale ». « uni
ta popolare ». queste e altre 
formule <« incontro creativo 
delle ir a.* se comuniste e cat
toliche *> e l'aggettivo « crea
tivo v» si ripete spesso) ritor
nano. come segnali fissi, nel
la conversazione. 

Sono, in fondo, i capisaldi 
su cui « Febbraio '7t » è an
data fondando la <ua elabo 
razione. E' nata quattro anni 
fa. il nome lo dice — e la 
data del contegno sui mali 
dt Roma — e sull'onda di 
una riflessione specifica sulla 
u malattia della metropoli » 
Dopo due anni definiti di « in
cubazione » ce.' '76 ha ini
ziato a « fare politica ». 5i 
definisce di ispirazione « <*ri-
stiana ». ma fra i suoi mili
tanti 5i contano, assieme agli 
aconfessionali, anche atei. In 
tutta Roma affermano di es
sere circa duemila — molti 
militanti nei sindacati, alcuni 
anche net partiti — la mag
gioranza studenti. Hanno set
te sedi i« rigorosamente au-
tofinanziate: ognuno di noi 

versa dalle diecimila alle ven
timila lire al mese, a seconda 
delle sue possibilità »>>. Sono 
un movimento, sono un'orga
nizzazione '^rifiutano lo spon
taneismo cattolico, che nel 
negare la gerarchia, in realta 
produce leader onnipotenti *>. 
e non sono ne vogliono di
ventare un partito. Il siste-
matore di idee del gruppo. 
è Guido Quaranta, il cui stu
dio legale è sempre a di
sposizione dei militanti. 

Il loro progetto ultimo è 
naturalmente affascinante. 
naturalmente ambizioso, e na
turalmente fumoso <• Una so
cietà che consenta io sriluppo 
i itale degli elementi costitu
tivi del nostro essere uomini: 
l'arte, la sessualità, la co
municazione. la politica ». In 
cui — agaiunaono — si su
peri la trattura ira personale 
e politico, tra ragione e fan
tasia e. per loro, fra fede 
e politica. La strada scelta 
non è ir.dn .dt.ale. Fa. al con
trario, t conti co' pot'^re '«che 
non rifiutiamo, co-ne un de
mone. prr nmuoi erlo. anzi 
togliamo che la pente ~o ab
biaci. pa«»o. /'! lla'ia. per 
l'unita tra masse comuniste 
e cattolch". <«. esprimono due 
culture ancora vitali, che han
no iniziato ad avvicinar^!, e 
che prendono motto l'uno dal 
l'altra *>'. e per l'apertura 
di sempre maggiori spazi di 
democrazia e discussione 
>« non vogliamo occupare po
sti — per questo non siamo 
un partito — vogliamo che 
se ne aprano**. Di qui la 
presenza nei movimenti di 
massa, la possibilità della 
a doppia militanza ». l'adesio
ne ai comitati dt quartiere. 
e a molti organismi del «tes

suto dci'ìOcratico » delle citta 
in cui portano la loro linea. 

Al metodo che sepuono han
no dato un nome- « ermeneu
tica politica **. <> Vuol dire — 
<piean Caroleo — interpreta
zione delle trasformazioni del 
reale, per poter comprendere 
e guidare le sptnte che ti 
si espnmono >. E' banale, ma 
e polemico verso l'integrismo 
e i paraocchi ideologia o teo 
logici contro t quali si sca-
aliano. E infatti, figli di mol
te cose, adoperano categorie 
mutuate da molte scuole, o 
"culture *» o "da quelle cat
toliche. a quelle mariane. 
da quelle dell'ultima teologia 
politica, a quelle della scuola 
di Francoforte e dell'antro-
po'ogia culturale ». 

Fuori dell' interclassismo 
cattolico e della demagogia 
sul d'.*eTcdato. riconoscono. 
per esempio, l'importanza del 
concetto di « classe > : ch^ leg 
gono pero m chiame partito 
lare: •• La classe operaia è 
l'interlocutore privilegiato. 
perche e la classe più i itale. 
(he sprigiona tambiamento. 
Ma buogna fare attenzione 
anche a ciò die si muove nel 
mondo cattolico, col quale non 
togliamo rompere i ponti. Ol 
tre alla DC. all'azione catto 
lica. a CL. a ^ono per esem
pio centinaia di gruppi eccle
siali che vanno sorgendo Ab
biamo condotto un'inchiesta: 
a Roma sono già 427, rag
gruppano forse 20 mila per
sone, Li lasciamo da soli? ». 

// difetto dt pragmatismo 
sembra riscattato dall'atten
zione che viene posta alla 
i' cultura >•. al «significato del
la vita », in una parola al 

i e personale >\ Ei\n ilic < hch-
| braio '7! » si preoccupa per 
i esempio delie comunicazioni 
i mancate nella nostia società, 
'• del suo *,%tci"a simbolico 
! '"bisoana creare nuori stm-

boli i ». della po.^'bùtta di 
rapporti direni Parlano per 

I esempio d: « assemblee crea-
! tue >., m cui si comun.ca non 
I solo con la parola. « troppo 

spesso sclerottzzata >. ma con 
• gestualità, musica e canto. 
j E cosi vengono mutuati, rilct-
\ ti. f il fati, e riciclati altri 
I comportamenti: delle femmt-
i nt-te. per esempio, oppure di 
i gruppi ecclesiali 

Il •< personale >. qui, però, 
non e come pure accade tn 
altri casi, individualismo, qua
lunquismo. ritinto delia ra
gione e della politica. "Feb 
braio '74 » — più di ogni altro 
— fa t conti con i partiti. 
con le istituzioni, con '.a real
tà di questo Pae^c La sua 
elaborazione ne e una t itale 
tctimonianza Eppure il ri 
schio e quello dt non valutare 
fino in tondo t tempi, le tap
pe. i pa<^aggi. le nc(c*'ita 
quotidiane della politica, e ài 
quel processo di unita popo
lare e dt -.viluppo dell'uomo 
che propugnano. La sistema
zione teorica —ad un tempo 
elabo,ala ed antideologica — 

! rischia cosi di restare tale, 
| ridursi a « testimonianze di 

vita >, e perdersi, vecchia 
questione, m utopia. Ed è 
forse questo vizio che li ha 
condotti a tentare per Moro 
quella ihe era, appunto, una 
mediazione impossibile, e sba
gliata. 

gr. b. 

Pian, e comropiani. dichia 
razioni e contradichiarazio 
ni; sulla Maccarese ae'a 
sprazzi di .sereno seguono su
bito nuvole minacciose. In
tanto il tempo pa.saa. e TIRI 
ancora non ha detto !.i sua. 
O meglio. ; suoi organi isti-
tuz onah non .si M>DO ancora 
espressi. Esponenti, di cali 
bro più o meno erosso, tan
no ogni tanto delle sortite 
su: giornali, per dire quasi 
sempre !:i .stessa casa: licen
ziare. licenziare. Quando v.i 
itene il cioco è quello dello 
scaricabar.le. E' cosi che il 
comitato di presidenza del
l'Ut! e il presidente dell'In 
lor.sznd. Ma.v-acc-e.-,:. h m n o 
detto di appettare la verifica 
desili imperni: assunti dalla 
Regione. qua.M che si vos.i.i 
dimenticale :1 contributo da
to dagli ainniini.itraton al 
l'elabora/ione dell'orinai trop 
pò famoso piano di risana
mento dell'azienda idove .si 
prevede il npianamento del 
bilancio entro il 1981 ». 

Ma v..~,to e he ila questo 
orecchio qualcuno non sente. 
toni.amo a parlare de! pia
no e del futino della Marca-
re^e. Lo facciamo con l'asses 
-sore regionale all'agricoltura 
Ago-tino Bagnato « Per la 
seconda volta in pochi mesi 
l'IIÌI tenta di accreditate mo
tivi inesistenti per respinge 
re i ptogettt per la Maccare
se — dice Bagnato — Pio-
getti che sono ti frutto dt 
un intenso laioro tra i tecni
ci della Regione, da sinda
cati e della stessa azienda. 
Xuii si può far Ittita clic non 
sia successo nulla. Si tratta 
di un piano rigoioso sul tei 
tcno del metodo seguito, se
no e concreto nelle scelte 
agionomiche e coltuiali, co-
ìagaioso sul terreno della ti-
dazione del costo del lavoio, 
ìealtstico net conti economi
ci. partendo dalla realtà del 
mei atto. Gli esperti della Re 
gtone che hanno lavorato alla 
stesala del progetto conosco
no la Maccarese da oltre ven
ti anni e le proposte che han
no cuaiizato 'e che i dirigen
ti della società hanno accol
to) sono frutto di esperienze 
vissute e non di astratte in
tuizioni » Serietà e rigore. 
dunque, che però sembrano 
non bastare a', presidente del-
l'Intersind che per la Macca-
rese lia un'altra idea, la so
lita. Licenziamento del 60' r 
dei braccianti e eliminazione 
di gran parte delle att ività 
produttive. Che giudizio dar
ne? 

« Le proposte per il risa
namento. presentate da sin
dacati. Regione e azienda par
tono proprio dallo stato di sfa
celo economico in cut versa 
la Maccarese e con un pro
cesso dt risanamento e rin
novamento produttivo, della 
durata massima di cinoue an
ni. dimostrano, cifre alla ma
no. la possibilità di raggiun
gere il pareggio nel bilancio 
dt gestione — risponde l'as
sessore — Si pai te dalla real
tà d'oggi, da quello che esi
ste e non da cose campate 
in aria. Cosa significherebbe, 
invece, trasformare l'azienda 
in ceiealtcola-zooteciiica, co
me propone Massaccesi? 
Spiantare centinaia di ettati 
di .vigneto che solo ora en
trano nella produzione, di
struggere decine di ettari di 
frutteto, cancellare enormi 
campi di ortaggi'' Si vuole 
proseguire la strada dello 
spreco? L'IRI non può con
tinuare su questa via. Sul 
progetto presentato è neces
sario che si apra un confron
to concreto, reale, libero da 
preconcetti verso chiunque, si 
verifichino le coerenze nel 
comportamento di ciascuna 
parte ». 

Vogliamo ricordare quali so
no s'.i impesni assunti dalla 
Regione per il risanamento e 
lo sviluppo della Maccarese? 

« Tanti e a vari livelli — 
continua Basrnato — la legge 
presentata, e che sarà appro 
t ata dalla giunta la prossima 
settimana, per la costruzione 
di un centro nazionale di 
raccolta e selezione delle se
menti elette, di un centro di 
fecondazione artificiale per 
bovini e di riproduzione di 
arieti, dt un centro di ricerca 
scientifica e di sperimenta
zione agraria: la legge per la 
ri^trutturaz'one e il poten
ziamento del i n o r o per far 
fi onte a'ie esigenze da prò 
grammi dt forestazione, di in
cremento delle produzioni fio-
rofrutlico'.c. E ancora, l'inse
rimento nel progetto regiona
le di sviluppo Aurelio Macca-
rese igta approvato dalla 
aiun'.ai. il fmanziamfnto del
l'impianto dt irrigazione e 
dell'acquedotto: gli impegni 
già assunti per l'ampliamen
to della cantina, del parco 
macchine, per il credito agra
rio. Tutto questo non si può 
ignorare ». 

Iniziative concrete, di soste
gno che però, in nessun mo
do possono lignificare inter
vento della Rezione per co
prire : « buchi ne: bilanci ». 
« Migliata di imprese agnco't 
luztali sono in crisi — d.ce 
ancora l'assessore — e l'ente 
locale non intcniene per ri
pianare il deficit. Xel quadro 
dell'attuazione delle leggi del 
piano agricolo alimentare re
gionale e nei relativi finan
ziamenti. l'azienda Maccarese 
sarà considerata, senza di 
scrtminmtone. al pari delle 
altre imprese a condizione 
che resti mtearo il territorio. 
pubblica la gestione, economi
camente sana e produttiva la 
azienda. 

In definitiva co^a c'è in s:o 
co in questa vertenza? " La 
decisione delle forze politiche 
democratiche del Lazio. 
espressa in numerose occasio
ni. va nella direzione del
lo sviluppo economico della 
impresa agricola. Il destino 
di questa azienda non inte
ressa solo l'agricoltura, ma 
per quello che rappresenta sul 
piano territoriale, ambientale 
economico, riguarda tutta la 
Regione. 

Una presa 
di posizione 
della sezione 
agraria PCI 

Nuove pio.se di posizione 
suU'nuervi.sia del presidente 
dell 'Intersmd Ma.s^accessi. 
che. ni poche paiole, ha ne 
nato 1.» validità del piano di 
risanamento della Mncearcsp. 
elabo-ato dai .sindacati e dal 
la Resinine In un documento 
della .-e/ione aerarla della !«»• 
delazione romana ilei PCI. I* 
nttemiiamento di iiìa.s.saice.-l 
viene definito «oflensivo» per 
ì lavoratori, e rivelatore del 
l'<-ottusa ottica padronale, che 
ancora considera la terra sol 
to il profilo della rendita P 
non della produttività » 

Dall'intervista di Massacra
si e.-»ce chiara la volontà 
— continua la nota della se
zione agraria del PCI — di 
trasfonnare la Maccarese in 
una .sttuttura a coltura esten 
siva. Cosi tacendo non si CH-
pisce, o si fnuie di non ca
pire. il ruolo propulsivo che 
la Maecjiie.se può e deve 
svolsere per lo sviluppo de! 
l'asirieoltura nell'intero coni 
premono. « Si vuole, insomma 
- - termina il documento — 
avere mano libera per dare 
il via allo smembramento e 
alla lot'iz/a/.ione. 

Arrone: verso 
una soluzione 

i problemi idrici 
della zona 

Sembrano avviati a solu
zione ì problemi del riforni
mento idrico della zona Mac 
carese a 15 giorni dall inqui
namento del torrente Arro 
ne. invaso da decine di ton
nellate di nafta fuoriuscite 
dalla centrale CNEN della Ca 
saccia. Per gli usi igienici, non 
appena le autorità sanitarie 
a utonzzeranno l'erogazione. 
l'azienda agricola e gli ahi-
tant i della zona potranno es
sere riforniti dall 'acqua del 
Tevere, opportunamente de
purata . Per l'acqua potabile 
continuerà invece il servizio 
di autobotti assicurato dal 
IACEA e dal Comune. 

D'intera con i rappresen
tanti della XIV circoscrizio 
ne frattanto, l'assessore co 
mimale all'agricoltura Oli-
vio Mancini ha convocato per 
martedì una nuova riunione 
di tecnici e di esperti per 
studiare le passibilità di un 
rapido inizio dei lavori del 
nuovo acquedotto 

Ragazza di 23 anni 
stroncata da un 

infarto 
dal parrucchiere 

Nulla faceva pensare che 
avesse \m difetto cardiaco. 
Emma Burelli, d: 23 anni . 
e uscita ieri pomeriggio da 
casa, in via Palense 181. di 
retta « un vicino negozio di 
parrucchiere. Non ha fatto In 
tempo neanche a sedersi, eh» 
.-i è accasciata sulle gmoc 
chia, priva di vita L'ha stron
cata un infarto. 

La giovane e s t i t a subito 
soccorsa da: gestori del Io 
cale, che hanno tenta to di 
rianimarla, sbottonandole la 
camicia e facendole annusar» 
sali. Ma il cuore della i lo 
vane ero già fermo 

II drammatico episodio A 
avvenuto ieri pomericsio ver 
so le 15.30. Emma Burini tt 
era appena seduta, in at tera 
rie! suo turno per andare **ot 
to il ca.-.co> All'improvvido »; 
è pietrata in due. 

Biglietti gratis 
agli studenti 

per i campionati 
di tennis 

In occasione ad campio 
nati internazionali d'Italia di 
tennis, che si svolgeranno • 
Roma dal 17 al 28 maggio. 1* 
assessorato al turismo e sport 
della Regione di concerto con 
la federazione italiana tennis. 
•'ome per gli anni parsati ha 
preso l'iniziativa d. mettere a 
disposizione delle scuole di 
Roma e delle province circa 
4000 bigliatti di ingresso gra

nino I biehetti. che sono pior 
nalieri e riguardano le pri
me giorante di gara, saranno 
destinati ai ragazzi delle 
scuole medie e istituti di 
Istruzione che non abbiano 
superato i 15 anni e saranno 
consegnati m ordine di ri
chiesta e fino ad esaurimen
to del numero 30 per scuola 
a persona delegati per tscr.t-
to dalla scuola stessa. Per Ro 
ma e provincia, i biglietti so 
no disponibili delle 10 alle 13 
e dalle 14 alle 19. presso ìa 
roulotte dell'agenzia OrbLs vi
cino al campo centrale di 
tennis del Poro Italico e per 
le restanti province presso 
I corrispondenti enti provin
ciali per il turii 
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